CAPITOLO GENERALE ORDINARIO 1989

Documento: GLI AGOSTINIANI VERSO IL 2000


Il 176° Capitolo Generale dell'Ordine di S. Agostino (Roma, 13-29 set​tembre 1989) ha scelto come tema centrale della sua riflessione "Gli Ago​stiniani verso il 2000". La preoccupazione di assumere il ritmo acce​lerato e variante dei tempi è costante nel cammino dell'Ordine. Il Documento di Dublino (1974) fu un tentativo di avvicinamento al cuore della società seco​larizzata e al posto che compete all'Ordine dentro di essa. Il Documento di Mexico (1980) richiamò l'attenzione sulla dignità dei laici nel Popolo di Dio e sul dolore di milioni di poveri, il cui volto si converte in una chiamata del Signore. Nella riunione dei Superiori Maggiori di Manila (1988) si tentò nuo​vamente di definire un quadro chiaro della situazione in cui ci troviamo noi agostiniani nell'entrare nell'ultimo decennio del secolo XX.


Oggi il Signore ci si manifesta attraverso una serie di fatti nuovi, come il numero decrescente di fratelli e la loro elevata età media, le rapide e profonde trasformazioni della società umana, le nuove frontiere geografiche e teologiche della Chiesa, fattori, tutti questi, che toccano le stesse radici della nostra orga​nizzazione. 


Ogni giorno che passa si accentua l'urgenza di abbandonare posizioni di retroguardia e di conformismo per far fronte con coraggio alla sfida provocatoria della storia. La nostra stessa sopravvivenza dipenderà dall'atteggiamento contem​plativo e dalla capacità di rischiare che avremo per scoprire Dio lì dove egli ci sta chiamando, trovarlo lì dove egli si trova (Conf. 10), e accogliere gli appelli che ci fa dalla sofferenza e dalle attese del mondo di oggi. Domani potrebbe essere troppo tardi.


Il Capitolo, negli intensi giorni di lavoro e di preghiera, ha cercato di es​sere il riflesso della vita reale dei fratelli che annunciano il Regno nelle più di​verse latitudini del mondo, dei loro sacrifici, delle loro aspettative. In un clima di dialogo e di armonica articolazione delle diversità, ha elaborato alcune rifles​sioni fraterne che ci possono aiutare ad intraprendere un co​mune cammino verso questo futuro che si approssima in modo accelerato.

1. Un mondo nuovo


Il corso variante dei tempi ci mette di fronte a situazioni storiche inedite. 


Pluralismo e ambiguità sono due aspetti caratteristici del decennio che ci porterà nel terzo millennio. 


Mentre da una parte avanza vorticosamente il secolarismo materialista, dall'altra mai gli uomini hanno sentito un'ansia tanto profonda di trascen​denza e di valori che diano senso alla loro vita. 


In un blocco di nazioni i progressi tecnologici e l'accumulo di ric​chezza sembrano non aver limite, mentre i restanti popoli, che assommano a più di due terzi dell'intera popolazione umana, sperimentano e soffrono una miseria che si aggrava sempre più: i ricchi diventano ogni giorno più ricchi, a spese di molti​tudini di poveri sempre più poveri, secondo l'espressione di Giovanni Paolo II (SRS 14-15).


D'altra parte gli stati tradizionali vedono minacciata la propria stabi​lità da​vanti all'emergere di popoli che lottano per affermare la loro propria identità, la loro cultura, la loro religione. 


In mezzo a questo panorama confuso sono sempre più numerosi e di​namici gli sforzi per costruire la solidarietà e arrivare ad un nuovo ordine inter​nazionale più giusto, dove la vita sia possibile per tutti, e dove tutti si sentano corresponsabili. I movimenti internazionali in difesa della vita, dei diritti umani, della natura, sono dati significativi in questo senso (SRS 39). 


Da questo presente incerto e complesso, il domani si presenta provo​catorio e suggestivo per i seguaci di Gesù Cristo.

2. Una Chiesa incarnata


Segno e fermento del Regno della Vita, il Popolo di Dio forma insepa​rabilmente parte di questa realtà e ad essa fa riferimento (LG 9; GS 1). Come il Figlio annientò se stesso e prese forma di servo, divenendo simile agli uomini (Fil. 2,5-8), la Chiesa assume la storia in tutte le sue situazioni e si incarna nella diversità dei popoli, condividendo il loro destino e la loro cultura, optando per i deboli e gli espropriati, annunciando Gesù Cristo nella pratica dell'amore fatto servizio (Serm. 340,2).


In questo spirito di cattolicità la Chiesa si sente solidale con tutti coloro che, da qualunque concezione etica o religiosa, difendono la dignità dell'uomo, figlio di Dio, e sono a favore della causa della pace e della giu​stizia (SRS 39-40).


Nella multiforme ricchezza di carismi di questa Chiesa, e dentro ad una medesima chiamata alla santità, la Vita Consacrata ha la missione speci​fica di manifestare, nella radicalità nella sequela di Gesù, il mondo nuovo disegnato da Dio e di mandare avanti la sua realizzazione sulla terra (LG 44; PC 1).

3. L'Ordine di S. Agostino in cammino verso il 2000

3.1 Presenza solidale


La comunità agostiniana, ravvivando in ogni momento lo spirito del Vangelo nel modo in cui lo intuì Agostino d'Ippona (En. in ps. 132), si sente chia​mata, in comunione con tutta la Chiesa, ad assumere come propri i timori e le in​certezze del nostro tempo. 


Accoglie ed esprime la libertà dei figli di Dio nel rispetto delle dif​ferenze culturali dei diversi popoli in mezzo ai quali nasce e si sviluppa. 


Opta senza reticenze per coloro che sono vittime del peccato: “l'ingiustizia sociale, la discriminazione razziale, gli antagonismi nazionalisti, la disuguaglianza di possibilità che nasce dall'esistenza di gruppi privile​giati e dalla mancanza di partecipazione dei beni materiali, l'eccesso di ric​chezza da parte di alcuni e l'estrema povertà da parte degli altri” (Documento di Dublino, 81). 


Desidera farsi evidenza inequivoca dell'“anima una et cor unum in Deum” (Regola, 1) in mezzo agli uomini.

3.2 Verso nuove frontiere


La presenza dell'Ordine nel mondo, nella e con la Chiesa, riguarda non tanto le aree geografiche quanto le realtà umane. 


E' l'uomo, tutto l'uomo, e sono gli uomini, tutti gli uomini, che devono es​sere salvati. 


Parlare, poi, di nuove frontiere significa, per il carisma agostiniano, aprirsi all'esperienza dell'umano nel mondo dei non credenti, degli emarginati e dei poveri; inserirsi nel risveglio ecclesiale dei laici e dei gio​vani; farsi presente e operante nel settore delle comunicazioni sociali e dei movimenti di opinione. Si​gnifica, anche, rompere con il ridurre tutto ai con​fini provinciali o nazionali e inserirsi nell'essere e nel sentire di un Ordine che, al di là delle divisioni giuridiche, sa di essere impegnato per una mis​sione universale.

3.3 La vocazione agostiniana


Essere agostiniano, e vivere come tale, è una realtà molto più pro​fonda della semplice appartenenza ad una organizzazione ufficiale. La nostra vo​cazione personale era già incisa nel cuore di Dio prima che alcuno di noi l'avesse scoperta (Rom 8,29-30). Inoltre, se non scopriamo e non sperimentiamo Dio nel più profondo della nostra intimità (Conf. 3,6,11) e come parte costitutiva del nostro essere, mai potremo conoscere noi stessi né la comunità umana in tutta la sua profondità e splendore (De ver. rel. 39,72).


La questione della vocazione, della formazione e i problemi a queste con​nessi toccano le radici più profonde dell'uomo. Solo quando viviamo con autenti​cità, scoprendoci come persone nel dono di noi stessi, creando in​sieme una comu​nità accogliente dove la vita possa fiorire, offrendoci agli altri nel servizio apostolico, potremo generare un clima vitale in cui Cristo arrivi a manifestarsi nella trasparenza e nel buon profumo comunitario per purificare e rinnovare il mondo che ci circonda (En. in ps. 108, 2).


Benché il nostro Ordine si senta, senza dubbio, toccato dalla crisi del se​colarismo nelle nazioni sviluppate, questo Capitolo riconosce con gioia che stanno sorgendo forme nuove di vivere questa vocazione. Soprattutto nel terzo mondo ci sono sintomi e speranze di un nuovo risveglio: circoscrizioni autoctone emergenti, crescente numero di fratelli, promettenti aspettative vocazionali, ampliamento in​fine della nostra diversità per la presenza di gruppi culturali finora assenti nella nostra famiglia. 


Insieme a questo sono apparsi nel nostro orizzonte, come dono del Signore, atteggiamenti di autentica testimonianza, a volte eroica, di fratelli che, rischiando anche la propria vita, sono segno di un rinnovato spirito agostiniano.

4. Cultura e ambiente interni all'Ordine


La cultura, questo clima sociale dinamico che dà senso, direzione e identità alla vita dei membri di una società o di un gruppo, viene ad essere il risultato della dialettica tra l'impatto che produce negli individui l'ambiente fisico e so​ciale, e la risposta trasformante che il proprio gruppo dà al detto ambiente.


In ogni regione geografica o area etnica esiste un modo particolare di es​sere agostiniano, uno stile o cultura che, attraverso simboli, pratiche e riti, es​prime il profondo significato della vita comune e aiuta la persona a sviluppare le proprie potenzialità.


Questa cultura agostiniana ha bisogno però di essere continuamente sot​tomessa ad una revisione critica, secondo il ritmo dei cambiamenti delle realtà e contesti storici e a partire dalla sua pratica evangelica concreta. 


In ognuna di queste situazioni dobbiamo domandarci quali aspetti della nostra eredità culturale contribuiscono ad arricchire l'impegno di vita fra​terna e quali aspetti la portano a comunicare lo spirito del Vangelo alle per​sone alle quali prestiamo il nostro servizio. 


La fedeltà allo spirito del nostro Padre, nutrita nel suo pensiero e speri​mentata nella sua esperienza di Pastore, deve dare a questa atmosfera uno stile particolare. A questo punto tutti dobbiamo farci umilmente una do​manda: le no​stre strutture comunitarie favoriscono veramente questa spiri​tualità?


Il nostro modo di vivere, anziché rinchiudersi in se stesso, dovrà fare at​tenzione soprattutto ai centri nevralgici nei quali si definiscono i movi​menti della cultura del mondo. Come Agostino accompagnò con amore e arric​chì con ge​nerosità la vita della sua epoca, è nostro compito oggi farci servitori e profeti della cultura della nostra epoca. Questa è stato e deve essere, senza dubbio, uno degli aspetti più caratteristici del carisma dell'Ordine.

5. Ricchezza nella diversità


La Famiglia Agostiniana, composta di diversi rami, ognuno dei quali esprime con proprie caratteristiche lo spirito agostiniano (Const. 44), è un'autentica comu​nione che si manifesta nel reciproco interscambio e si realizza nella mutua colla​borazione.


Negli ultimi anni abbiamo visto rafforzarsi la partecipazione di tutta questa famiglia a comuni iniziative. I congressi sulla Regola e la Spiritualità di S. Agostino, gli innumerevoli incontri, a vari livelli, realizzati durante il XVI cente​nario della Conversione di S. Agostino e molti altri progetti comuni hanno potuto contare sulla presenza sentita ed entusiasta di sorelle e fratelli di vari Istituti che vivono la medesima spiritualità. Ultimamente si nota anche una rinnovata vi​talità di gruppi laicali, particolarmente di gio​vani che trovano nella spiritualità agostiniana un chiarimento al senso della propria vita.


Questo Capitolo Generale favorisce tali iniziative e incoraggia i fratelli di ogni parte del mondo ad aprire le loro case, le loro attività apostoliche e le pro​prie riflessioni alla reciprocità e alla partecipazione di tutti questi gruppi, spe​cialmente di laici. Con essi dobbiamo maturare uno stesso cam​mino di fede e con essi dobbiamo impegnarci per uno stesso progetto di Chiesa.


Il nostro rapporto con i laici non deve essere visto né considerato in fun​zione della necessità che abbiamo della loro collaborazione. Si tratta, al contrario, di riscoprire la profonda unità della Chiesa di Cristo e la corre​sponsabilità di tutti nella costruzione del Regno (CL, MD).

6. La sfida formativa


Il dinamismo della vita che cambia e si sviluppa ininterrottamente segna un cammino di costante crescita e conversione e richiede da noi un atteggiamento impegnato di ricerca. Vive in profondità chi si lascia educare e formare, studia e si coltiva, accoglie con maturità la realtà che lo inter​roga, ama la propria vo​cazione e cresce nell'equilibrio, sentendosi identifi​cato con la propria famiglia re​ligiosa. Non si accontenta dei risultati ot​tenuti: vive in permanente inquietudine, si rinnova spiritualmente e affronta con discernimento cristiano le situazioni dell'esistenza (Serm. 169, 15, 18).


La formazione non si esaurisce né si conclude con la fase iniziale del cam​mino della fede né in una prima scelta del carisma agostiniano.


Un cambio radicale di mentalità passa necessariamente attraverso una ef​fettiva formazione teologica (adesione a Cristo) e una chiara visione della Chiesa come mistero di comunione (Christus totus). Il rapporto personale con Cristo e la consegna generosa di se stessi agli altri stimolano e generano un processo per​manente di apprendimento e di conversione.


Il rapporto di amore e di grazia tra Dio e noi, attraverso la me​diazione dei fratelli, non è una realtà già fatta, ma si costruisce e si ricom​pone nel cammino di ogni giorno.


Si tratta di un impegno serio, metodico, intenso, per realizzare una sintesi tra Vangelo e cultura, tra teoria e pratica, tra Parola e vita, in modo che sorgano fraternità ricche di umanità che pratichino la misericordia e la riconci​liazione con semplicità, gioia e generosità (Discorso di Giovanni Paolo II ai Capi​tolari, 26.9.1989).

7. Agostiniani nuovi per un mondo nuovo


Il Capitolo Generale é convinto che la carenza di vocazioni, per quanto grave, non é il primo problema dell'Ordine. 


Dalla nostra coerenza religiosa, dal nostro atteggiamento evangelizza​tore, dal nostro "sentire cum Ecclesia" dipende, in ultima istanza, la nostra fecondità vocazionale. Una comunità che non è capace di accogliere, stimo​lare e accompa​gnare i giovani e di fare comunità con essi, è una comunità sterile. Solo se il nostro ambiente interno, la nostra cultura, l'identità della nostra vita e del no​stro servizio sono autentici e trasparenti, saremo in condizione di contagiare di appassionanti ideali le giovani generazioni.


Si rende così necessario che, mentre manifestiamo agli altri la bellezza del nostro carisma, la selezione e la formazione dei futuri agostiniani siano orientate da criteri di generosità, di sensibilità ai problemi del mondo e at​teggiamenti aperti di fronte alla vita. 


Solo così saremo capaci di entrare nel prossimo millennio con lo slan​cio che la storia esige da noi.


Partendo da queste riflessioni, il 176° Capitolo Generale dell'Ordine, unito in carità a tutti i fratelli del mondo e assumendo il suo compito di animazione e di servizio, offre il risultato delle sue delibere fraterne.


Manifesta al tempo stesso il desiderio che questa riflessione, appena iniziata, su Gli Agostiniani verso il 2000 e le conseguenti risoluzioni capito​lari siano oggetto di studio e di preghiera da parte di tutti e abbiamo la loro riso​nanza e applicazione nei Capitoli Provinciali, Assemblee regionali e riunioni comu​nitarie, affinché orientino la vita dell'Ordine e siano di stimolo per un nuovo ri​fiorire agostiniano.

Roma, 29 settembre 1989.

� Testo originale italiano in ACTA O. S. A., XXXVI, 1989, 115-121.





